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Dramma-alloggi: manifestano in Campidoglio 

«Tn I t i sfratti e 
tante case vuote, 
il sindaco che fa?» 
In piazza le famiglie senza un tetto, gli evacuati dopo i crolli, gli 
occupanti abusivi - Risposte evasive dell'assessore Castrucci 

• Riprendiamoci la città 
Imboscata». Lo striscione 
bianco sovrasta la piazza del 
Campidoglio. Accanto, l mil
le cartelli, per ognuno una 
protesta, una difficoltà o una 
storia drammatica da rac
contare — degli sfrattati, de
gli Inquilini minacciati di 
sfratto o di famiglie costrette 
ad occupare appartamenti 
sfitti per non restare In mez
zo ad una strada —. Si posso
no leggere I nomi del tanti 
quartieri e delle borgate del
la Tlburtlna, del Quarticcio-
lo. di Centocelle. Ostiense, 
Ostia, e dei rioni disastrati 
del centro storico (a comin
ciare da Esquilino). 

Da tutte queste zone della 
città sono arrivati ieri pome
riggio a centinaia per far 
sentire la loro voce diretta
mente al consiglio comunale 
convocato per discutere del 
problema-casa. Una manife
stazione convocata dal Su-
nla. dal Comitato Centro 
Storico, dal Comitato di 
Quartiere Tor Bella Monaca, 
dall'Unione Inquilini, dalla 
Lista di lotta per ricordare 
alla giunta — e soprattutto 
al sindaco Signorello (era de
cisamente li suo, il nome più 
ripetuto nella piazza) che 

Roma sta diventando capita
le anche degli sfratti. 

Una questione della quale 
I responsabili del Campido
glio sembrano dimenticarsi: 
nessuna decisione finora è 
stata presa, nessuno sforzo 
viene compiuto (e I cittadini 
l'hanno ripetuto con mille e 
mille slogan) per superare i 
ritardi nell'assegnazione de
gli alloggi (le liste sono anco
ra provvisorie ma l'assessore 
ha trovato tutti 1 partiti d'ac
cordo a procedere almeno 
per la fascia di persone con i 
punteggi più alti: però nulla 
è stato fatto). E nemmeno si 
è fatto nulla per gli impegni 
che la giunta aveva già pre
so: intervenire sul governo 
per sospendere gli sfratti per 
finita locazione e graduare 
gli sfratti per necessità. 

E sono proprio queste due 
le prime richieste scritte su
gli striscioni, ripetute sui vo
lantini. Insieme a quella del
la requisizione: la chiedeva^ 
no gli abitanti della tendopo
li del lungomare di Ostia, le 
famiglie che sabato scorso 
hanno occupato gli apparta
menti vuoti nella zona del 
Torrino. i rappresentanti de
gli oltre duemila nuclei fa
miliari alloggiati nei resi
dence dal Comune (una cifra 

che, da sola, testimonia a che 
punto sia arrivata l'emer
genza). 

Ma, accanto alla rabbia, 
sembra crescere una sfidu
cia totale nell'amministra
zione capitolina della quale 
queste persone hanno finora 
— di concreto — soltanto po
tuto vedere i continui ritardi 
con cui la discussione sui 
provvedimenti da prendere è 
stata trascinata fino a ieri 
sera. «Il problema vero — di
ce Ugo Vetere — è che queste 
persone prima ancora di una 
risposta precisa sono in atte
sa di avere almeno un inter
locutore, senza il quale non 
ci potrà mai essere alcuna 
soluzione. E quest'interlocu
tore, per il momento, non c'è. 

A tarda serata, mentre an
cora centinaia di persone 
continuavano a manifestare 
in piazza del Campidoglio, 
l'assessore Castrucci ha con
cluso la sua relazione. Un 
elenco di problemi, nessuna 
proposta di soluzione. Evasi
va. Proprio come le risposte 
che le decine di migliaia di 
cittadini investiti dal dram
ma della casa stanno rice
vendo ormai da un anno. 

Angelo Melone 

Sopralluogo a Infernetto 

Sette miliardi 
per «ripulire» 
la discarica 

Tanto ci vorrà per disinquinare l'area 
dove sono stati interrati bidoni tossici 

Sedicimila tonnellate di 
veleni industriali sepolti a 
pelo del terreno costeranno 
se tutto va bene, almeno 7-8 
miliardi. Queste cifre venute 
fuori da un preventivo che il 
Comune ha chiesto alla ditta 
specializzata dell'Amnu di 
Modena per ripulire la disca
rica speciale — e oggi inuti
lizzata - dell'lnfernaccio. 
sulla Magliana. Questa ope
razione si è resa necessaria 
dopo che un sopralluogo. 
fatto dal pretore Amendola 
nell'ambito di un'inchiesta 
sulle discariche irregolari. 
ha permesso di accertare che 
la rete di bacini idrici, di fal
de e corsi d'acqua sotto il ter
reno dell'Infernaccio sono 
stati gravemente compro
messi e inquinati. La discari

ca non funziona più dal 1983, 
da quando cioè, con l'entrata 
in vigore della legge 915 di 
tutela ambientale, le norme 
di stoccaggio dei residui so
no diventate molto più seve
re. 

•Abbiamo chiesto all'Am-
nu di Modena, e anche alla 
Edeco di Milano la stessa che 
ha operato a Seveso. di dirci 
cosa fare per bonificare la 
zona — spiega l'assessore 
Corrado Bernardo. Queste 
due ditte sono le uniche, as
sieme a due similari di Ge
nova e Torino, a occuparsi 
dei fanghi e residui indu
striali tossici. Oggi sarà la 
Edeco a fare il sopralluogo. 
Intanto l'azienda di Modena 
ha spiegato che prima dovrà 
raccogliere i fanghi, analiz-

Dp e Verdi: «Chiudere 
le centrali del Lazio» 
Chiudere subito la centrale di Borgo Sabotino, a pochi 

chilometri da Latina, e sospendere immediatamente la co
struzione degli impianti di Montalto di Castro. Queste due 
richieste arrivano dalla Lega ambiente e da Democrazia pro
letaria che per le prossime settimane hanno organizzato al
cune manifestazioni. Gli impegni antinucleari sono stati il
lustrati ieri, nel corso di una conferenza stampa, durante la 
quale Gianni Squitieri, della Lega, ha riaffermato l'impor
tanza di un impegno e di una vigilanza antinucleare anche 
ora. nella fase del dopo Chernobyl. 

La centrale di Latina avrà vita breve, funzionerà ormai 
solo fino al 1992. ha spiegato il consigliere regionale di Dp 
Francesco Bottaccioli. ma ciò nonostante il governo ha stan
ziato, per mettere in norma gli impianti. 20 miliardi. Una 
scelta che ha del paradossale tenendo conto che tutti, gruppi. 
associazioni e partiti, anche la stessa De nel suo recente con
gresso, ne hanno chiesto l'immediata chiusura. Per questo 
domenica prossima la centrale sarà «assediata, da chi vuole 
che sia smantellata. Poi Dp e Verdi organizzeranno un volan
tinaggio sulle spiagge del litorale pontino e in serata sarà 
organizzato un concerto. 

A Montalto la manifestazione si terrà alla fine del mese. 
tra il 23 e il 27 giugno. Sarà un appuntamento al di là delle 
etichette, per tutti coloro che vogliono la sospensione imme
diata dei lavori di costruzione degli impianti. «Non è infonda
to questo piano di lotta — ha detto Gianni Squitieri — perché 
c'è la disponibilità degli stessi lavoratori della centrale a rive
dere la politica energetica che si basa sul nucleare, come 
hanno testimoniato recentemente in una assemblea'. Nei 
giorni dell'emergenza radioattiva furono gli stessi operai di 
Montalto a chiedere di poter allestire i banchetti per la rac
colta delle firme per l referendum antinucleari. In prepara
zione di questa manifestazione di Montalto le due organizza
zioni promotrlci hanno chiesto un incontro alla Fillea-Cgll 
— che ha di recente espresso posizioni «nucleariste. — per 
affrontare l'Intera questione e In particolare il problema del
l'alternativa occupazionale di coloro che oggi lavorano a 
Montalto. 

zarli e molto probabilmente 
bruciarli nello speciale ince
neritore che stanno finendo 
di costruire. Per queste ope
razioni, e solo per queste, ci 
vorranno alcuni mesi di 
tempo e una spesa di 7-8 mi
liardi. Poi bisognerà interve
nire su tutta l'area, che e 
molto vasta, per bonificarla. 
Per questa operazione non è 
stata ancora quantificata al
cuna spesa. 

•Ovviamente un onere cosi 
elevato — dice Bernardo — 
non è sostenibile per le casse 
comunali. Abbiamo affidato 
alla Fadam il lavoro di libe
rare il terreno dalle carcasse 
di vecchi mezzi della nettez
za urbana e con questo gua
dagneremo un centinaio di 
milioni; comunque sono 
sempre troppo pochi. Perciò 
da almeno venti giorni ab
biamo interpellato la Prote
zione civile perché interven
ga. Per il futuro, intanto, ab
biamo chiesto alla Regione 
di segnalarci un sito dove in
stallare la cosiddetta •piatta
forma». rimpianto speciale 
di smantellamento dei rifiuti 
industriali e tossici di cui 
Roma è sprovvista.. 

Di questo impianto si par
lò alla fine degli anni 70, 
quando si individuò nell'In-
fernaccio il sito per costruir
lo. «La decisione fu presa 
d'accordo con l'Unione indu
striali e con il cosiddetto uf
ficio acque, preposto alla ap
plicazione della legge 319. 
cioè quello che è oggi l'Uffi
cio di igiene — racconta Mi
rella d'Arcangeli, allora as
sessore comunista alla net
tezza urbana —. Ma l'im
pianto non fu mai realizzato 
e si decise di tenere aperta la 
discarica solo prò tempore, 
per necessità, dal momento 
che quella di Vallericca, era 
stata chiusa sin dal 1977. 
Vallericca, si, la stessa che 
adesso le popolazioni di 
Monterotondo non vogliono 
che venga allestita. Tutto al
lora era sotto controllo. Ri
cordo che l'ufficio acque ri
ceveva delle bolle di conse
gna in cui era specificato il 
materiale che doveva essere 
stoccato. Così in pratica si 
garantivano le norme am
bientali. Poi fu introdotta la 
legge 915, le restrizioni au
mentarono e la discarica fu 
chiusa*. 

Cosa sia successo da allo
ra, il 1983, Mirella d'Arcan
geli non lo sa. Le redini del
l'assessorato passarono di 
mano, lei cominciò a occu
parsi di case e di sfratti e del
la discarica di Infernaccio, 
come di quella di Malagrotta 
— nel cui pozzo nero molto 
probabilmente sono stati di
rottati una parte dei rifiuti 
industriali — si occupò il so
cialista Celestre Angrisanl. 

E arriviamo a oggi, all'in
chiesta del pretore e alla 
pressante necessità di bo
nificare l'intera area. Dopo il 
sopralluogo di ieri con la 
Amnu modenese, oggi si farà 
quello con la Ecodeco di Mi
lano che dovrà verificare co
sa sono e che fine faranno I 
fanghi e i residui che da anni 
giacciono sulla Magliana. 

Rosanna Lampugnani 
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Tensione e traffico bloccato per un incidente a un'auto militare in via Bissolati 

«Quella camionetta impazzita...» 

Qui accanto gli 
alberi spezzati 
dalla 
«camionetta 
impazzita», 
sotto 
Francesca Lo 
Bello in 
ospedale in 
compagnia dei 
figli. Renato di 
4 anni e 
Viviana di 9 
che non si sono 
fotti nulla. 
hanno avuto 
solo un bel po' 
di paura 

sbanda, spezza 
poi travolge se persone 

S'era pensato a un altro attentato - Ferite la figlia e le nipoti dell'arbitro Lo Bello - Un 
bancario e una donna i più malridotti - Il militare di leva piangendo: «Non frenava più...» 

Grida, sangue, gente ferita a terra, minuti di panico e traf
fico bloccato per ore nel triangolo «a rischio» tra via Veneto e 
via Bissolati. Questa volta a portare lo scompiglio non è stato 
un attentato ma una camionetta dell'esercito che ha sbanda
to, ha invaso il marciapiede, travolto sette persone, sradicato 
tre alberi e un palo della segnaletica. Due del feriti sono 
ricoverati in gravi condizioni all'ospedale S. Giacomo. SI 
tratta di Alberto Volterra, 50 anni impiegato bancario, alcu
ne costole e un braccio rotto In più punti, due mesi di progno
si e Maria Ierna, 33 anni di Siracusa ferita alle gambe che 
guarirà in tre mesi. Gli altri cinque, un'intera famiglia, tutti 
parenti dell'ex arbitro Concetto Lobello sono al Policlinico 
con prognosi che vanno dai 3 ai 20 giorni. 

È successo ieri intorno alle 14,30 in via Bissolati proprio di 
fronte alla compagnia aerea Pan Am. Era finito da poco un 

temporale estivo. Sull'asfalto bagnato una campagnola del
l'esercito guidata da Alberto Schincaglla. 21 anni militare di 
l«va, ha sbandato. Sembra che il mezzo, che veniva a gran 
velocità da largo S. Susanna ed era diretto a via Veneto, 
abbia avuto un Improvviso guasto ai freni. Il fondo stradale 
sdrucciolevole, e la discesa hanno fatto il resto. 

La camionetta ha travolto un'auto. A bordo c'era la figlia 
di Concetto Lo Bello, Francesca di 36 anni, ti marito Pierino 
Caruso, di 46, l due figli Renato 4 anni e Viviana 9, un'amica 
di famiglia Maria Ierna 33 anni. Quest'ultima è stata sbalza
ta fuori dall'auto a parecchi metri di distanza. Nonostante 
l'urto la camionetta ha continuato la sua corsa verso 11 mar
ciapiede opposto alla sua corsia di marcia, travolgendo tutto 
ciò che trovava sul suo cammino: ha investito altre due per
sone, Alberto Volterra, 50 anni e Artemisio Redlco di 40, 
abbattuto tre alberelli e un palo segnaletico, ha sbattuto con 
violenza contro il muro del Pan Am e per l'urto è stata rim
balzata di nuovo dopo un testacoda nel bel mezzo della car
reggiata con il muso rivolto verso il marciapiede opposto. 

Nel raggio di un centinaio di metri s'è sentito un rumore 
fortissimo. Decine di persone si sono affacciate In strada ed 
anno visto una scena impressionante: sette persone a terra, 
due di queste coperte di sangue, calcinacci che cadevano dal 
muro della Pan Am, gente che gridava. Dalla camionetta 
dell'esercito è sceso piangendo Alberto Schincaglla, l'autista. 
In stato di shock s'è gettato a terra ed ha preso ad urlare. Per 
calmarlo hanno dovuto prenderlo a schiaffi. 

Molti hanno pensato ad un attentato. C'è voluto qualche 
attimo per rendersi conto che tutto quel putiferio era stato 
fatto da una camionetta dell'esercito. In pochi minuti la stra
da, che è continuamente sorvegliata da mezzi della polizia e 
dei carabinieri s'è riempita di pantere e gazzelle. Le autoam-
blanze sono arrivate subito dopo. I primi soccorsi al feriti più 
gravi, Maria Ierna con le gambe fratturate e Alberto Volterra 
che aveva un braccio fracassato, sono stati prestati da un 
medico di passaggio. Infine sono arrivati anche i vigili urba
ni che hanno chiuso la strada alle auto ed hanno effettuato 
rilievi per ore. Il traffico è rimasto bloccato fino alle 4 del 
pomeriggio. Ed è stato un caos tutt'lntorno. 

Carla Cheto 

Assassinato da un killer a Torre Angela un piccolo imprenditore. È un regolamento di conti nella mala? 

Quattro colpi a bruciapelo sotto casa 
Mario Loi, 45 anni, è stato avvicinato da un giovane che gli ha sparato in faccia e al torace - È morto sul colpo - Dirigeva 
una piccolissima azienda per il montaggio degli ascensori - Nell'ultimo anno era misteriosamente diventato molto ricco 

Si è avvicinato a Mario 
Loi con calma, senza dire 
una parola. Una sciarpa 
rossa sul viso per non farsi 
riconoscere. Freddo, come 
un killer di professione, ha 
tirato fuori la pistola. Un 
colpo, poi un altro, esplosi 
da due passi in piena faccia 
al piccolo impresario edile. 
Ancora due revolverate al 
torace prima di scappare a 
piedi per le strade della bor
gata Torre Angela. 

Sotto la palazzina nume
ro 34 di via Giuturna è ri
masto un corpo insanguina
to e senza vita e il mistero di 
un conto di mala regolato a 
colpi di 7,65 Parabellum. Un 
assassinio deciso nel mondo 
dei .traffici illeciti». Cosi gli 
investigatori. Sequestri di 
persona, racket delle estor
sioni? Non è possibile anco
ra dire niente con certezza. 
Si esclude solo una lotta tra 
bande rivali per il controllo 
del ricchissimo mercato del
la droga. 

La vittima. Mario Loi, 
origine sarda (era nato 45 
anni fa a Ierzu, in provincia 
di Nuoro), perito industriale 
e proprietario di una piccola 
impresa edile, ha salutato 
ieri mattina la moglie Ange
la e le figlie Luciana e Gio
vanna ed è uscito, poco pri
ma delle otto, dalla sua abi
tazione di Torre Angela. 
Nella borsa ha diversi mo
delli per la denuncia dei red
diti e un paio di milioni. 
Vuole passare in banca per 
pagare le tasse e alla posta 
per spedire il 740. La sua 
lussuosa Renault 25 è nel 
garage affittato nella palaz
zina accanto, al 32 di via 
Giuturna. 

L'imprenditore non fa 
nemmeno in tempo a passa
re il cancello. Al suo fianco 
spunta il giovane killer «Al
to un metro e -settanta, ca
pelli castani, jeans e ma
glietta bianca, una sciarpa 
rossa sul viso», così lo de
scrive un testimone. Va a 
colpo sicuro, non chiama 
neppure Mario Loi per farlo 
girare. Nella mano destra 
ha una pistola: alza il brac
cio all'altezza del viso del 
perito Industriale e spara 
due colpi a bruciapelo. Subi
to dopo altri due al torace. 
L'imprenditore stramazza a 
terra senza vita, la faccia, la 
giacca, la borsa imbrattate 

L'imprenditore 
Mario Loi e qui 

sopra il 
cadavere 

mentre viene 
portato via dal 

furgone della 
mortuaria 

proprio davanti 
casa 

di sangue. 
L'assassino, gelido, si pie

ga sul suo corpo, fruga nelle 
tasche per cercare qualcosa. 
Non ruba gli assegni (circa 
due milioni) che Loi aveva 
nella borsa. Prende solo il 
portafogli, ma non per una 
rapina. «Si è trattato della 
classica esecuzione — dico
no gli investigatori —, un 
rapinatore spara se si trova 
in pericolo e non cosi a bru
ciapelo prima di rubare.. 
Qualche istante dopo del 
giovane killer, fuggito a pie
di senza fretta per le strade 
brutte (ma tutte con delicati 
nomi mitologici) della bor
gata, si perde ogni traccia. 
Dall'appartamento al se
condo piano la moglie del 
perito industriale. Angela 
Luciani, e le figlie Luciana, 
18 anni, e Giovanna, 20 an
ni, hanno sentito gli spari. 
Solo uno sguardo alla fine
stra per capire che quei col
pi sono stati esplosi proprio 
contro Mario Loi. Scendono 
giù in strada gridando, cer
cano disperatamente di 
chiedere aiuto, chiamano 
un'autoambulanza. Niente 
da fare, l'uomo ormai è sen
za vita. 

Un freddo esecutore di 

una vendetta di mala, si è 
detto subito. Ma quale boss, 
quale banda ha deciso la 
condanna e spedito l'assas
sino? Mario Loi viveva dal 
1968 a Roma; era già cono
sciuto alla polizia sarda per 
assegni a vuoto, appropria
zione indebita e violenza 
contro la persona. Nella ca
pitale aveva messo su una 
piccola attività edilizia 
(montava ascensori e ri
strutturava appartamenti). 
Roba da poco però: nessun 
operaio dipendente (li pren
deva a giornata quando ser
viva) e una società, la «Lo-
rim», in via Renzo da Ceri, 
in cui lavorava solo una se 
gretaria per rispondere al 
telefono. Ma di soldi in casa 
Loi ne giravano molti. «Nel
l'ultimo anno era inspiega
bilmente arricchito — con
tinuano gli Inquirenti —, I 
familiari dicono di non sa
pere con quali affari». Affa
ri, sembra sicuro, poco puli
ti. Uno sgarbo, un contrasto 
in questo mondo fuori della 
legge ha fatto scattare la 
mortale esecuzione di Torre 
Angela. 

Luciano Fontana 

Uno studente della «Manzoni» l'ha rinvenuta nelle campagne di Frosinone 

Trova una bomba e la porta a scuola 
È arrivato a scuola con una bom

ba ananas ben nascosta tra i libri e le 
matite. L'aveva trovata la domenica 
precedente in campagna, dove'era 
stato a trovare i suoi nonni, e l'ha 
mostrata fiero ai compagni di classe 
rischiando di farli saltare in aria. So
lo per caso un professore s'è accorto 
dell'agitazione tra i ragazzi ed ha 
scoperto il motivo di tanta curiosità. 
L'ordigno, una bomba M K2, di fab
bricazione statunitense, impiegata 
nell'ultima guerra mondiale, è finita 
così tra le mani degli artificieri ed è 
stata fatta brillare. A parte qualche 
piccolo graffio era perfettamente ef
ficiente. 

È accaduto ieri mattina nella 
scuola media Alessandro Manzoni, 
in via di villa Pamphlll, a Montever-
de. A trovare la bomba durante il 
week-end era stato Daniele Guerrie
ri, 14 anni. Come al solito era andato 

con la famiglia in visita ai nonni che 
abitano a Cervaro, in provincia di 
Frosinone. Durante una passeggiata 
in aperta campagna con un amico 
del paese aveva visto la bomba. Af
fiorava dal terreno insieme ad altre. 
Senza rendersi conto del pericolo il 
bambino ha pensato di prenderne 
una e portarla a casa. Proprio in 
quella zona stazionò a lungo, più di 
quarantanni fa, il fronte e la campa
gna non è stata ancora interamente 
bonificata. 

Senza dire nulla ai genitori Danie
le ha nascosto il «tesoro* e il mattino 

.seguente lo ha Infilato nella cartella 
insieme ai libri. Appena arrivato in 
classe ha mostrato al compagno di 
banco la sua scoperta. Durante le le
zioni l'ordigno è passato di mano In 
mano, come fosse un nuovo gioco. 
Solo a mezzogiorno un professore, 
esasperato per l'eccitazione dei ra

gazzi. ha deciso dì vedere più da vici
no il motivo di tanta curiosità. Qual
che ora prima anche un altro inse
gnante s'era accorto della bomba ma 
aveva creduto che fosse una riprodu
zione di plastica. 

Quando il professore ha preso in 
mano l'ordigno ha capito subito il 
pericolo. Sono stati attimi di panico. 
La classe è stata immediatamente 
sgomberata. Pochi minuti più tardi 
il preside, avvertito, ha fatto evacua
re tutto l'edificio. Sono stati avvisati 
1 carabinieri della compagnia di S. 
Pietro che hanno inviato una squa
dra di artificieri. La bomba è stata 
portata in aperta campagna. Un 
gruppo di specialisti l'ha circondata 
di sacchetti di sabbia e l'ha fatta 
esplodere. «L'ordigno — dicono gli 
artificieri — era pericolosissimo: no
nostante fosse in perfetta efficienza 

mancava di alcune parti non essen
ziali e della sicura». 

Daniele Guerrieri è stato interro
gato a lungo ed ha spiegato il punto 
esatto dove l'ha trovato. Ha detto 
inoltre che in quella zona già altre 
volte aveva visto residui bellici e che 
seminascoste nel terreno ci sono al
tre bombe slmili. I carabinieri della 
compagnia di S. Pietro hanno avver
tito i militari di Frosinone. Nel po
meriggio tutta la zona segnalata dal 
ragazzo è stata circondata e presi
diata, in attesa che questa mattina 
arrivino da Roma altri artificieri per 
bonificare tutto il terreno. 

Fino ad una decina di anni fa era
no frequenti 1 casi di ritrovamenti 
simili e più di una volta giovani e 
ragazzi hanno perso la vita giocando 
con le bombe scoperte in campagna. 

c. eh. 


